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IL FUTURO DELLA TV Venerdì 20 marzo 1998l’Unità5
Incontro a Cernobbio. Dopo molte smentite è il Tg5 a confermare la notizia. Melandri, Pds: «Scenario preoccupante».

Murdoch vuole Mediaset
Il magnate offre 15mila miliardi a Berlusconi

Rupert Murdoch sta trattando per
acquisire il 49% delle azioni Me-
diaset. Quindicimila miliardi di li-
re che consentiranno al magnate
americano di origineaustraliana
dell’editoria diavere il controllo
totale dell’impero tv epubblicita-
rioattraverso la cessionetotale
della partecipazione Fininvest. So-
no questi iprogetti che il padre pa-
drone del colosso multimediale
News Corporation haesposto ieri
al presidente della Fininvest e lea-
der di Forza Italia, Silvio Berlusco-
ni. Lanotizia dell’arrivo inItalia
diMurdoch conqueste intenzioni
(indiscrezioni esmentite si stanno
rincorrendo dasettimane)è stata
pubblicata ieri sulle pagine di un
quotidiano,ma è stata smentita
per tutta la giornata. «Nonera nel
nostro albergo», si sono premurati
di dire al «Villad’Este» di Cernob-
bio, teatro dell’incontro. «Non
l’ho incontrato e nonlo incontre-
rò stasera,ho altri impegni politi-
ci»,ha ripetutoBerlusconiuscen-
do dalla Camera. «Possiamo sol-

tanto confermare che Rupert Mur-
dochè in questo momento in Eu-
ropa», si è limitatoa confermare
unportavoce del magnate».
Ma alla raffica di smentite nel cor-
so della serata si sonoopposte con-
ferme autorevoli. Laprimaè arri-
vatadagli stessi schermi diMedia-
set dal Tg5 delle 20. Il direttore En-
rico Mentanane ha parlato in di-
retta televisiva. E imprecisate, ma
«autorevoli» fonti del gruppo Me-
diaset, ancor più tardi, hanno fat-
to sapere che «la trattativacon Ru-
pert Murdochè a un punto decisi-
vo». Molto, secondo le stesse fonti,
dipenderà dalpuntofino al quale
si spingerà il magnatenelle sue of-
ferte e dalla risoluzione dialcune
incognite.
Le smentite degli interessati sem-
brano soltanto un sipariomessoa
protezionedi unatrattativa tra chi
vuole vendere,ancheper allegge-
rire il conflittod’interesse con la
carriera politica echi vuol com-
prare. Murdoch ieriera inItalia
per parlare con Berlusconi e que-

sta volta la trattativa non dovreb-
be concludersicon unnulladi fat-
to come successe due anni fa.
«Mediaset - hadettoGiovanna Me-
landri, responsabile responsabile
dellePolitiche della Comunicazio-
ne del Pds -è un’impresa la cui
contraddizione nasce con la defi-
nizione dell’impegno politico del-
l’onorevole Berlusconi,ma come
gruppoindustriale costituisce sen-
z’altro unarisorsa per il paese. Ec-
co perché l’ipotesi di cessione tota-
le in favore diNews Corporation,
che prefigurerebbe di fatto la
scomparsa di una strategica pre-
senza italiana in unsettore così
importante, è unoscenario che
non può non preoccupare».E
PiazzaAffari? Se èvero il detto
«compra sulle voci e vendi sui fat-
ti», per glioperatori di Borsa l’ac-
cordo c’è. Il titolo infatti, dopo set-
timane al galoppo(dall’inizio del-
l’anno ha guadagnato il 42%)è
scivolato ieri, con punte di ribasso
fino al 3,5%, per poi chiuderea
12.340 lire (-2,04%).
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IL RETROSCENA Un appello al mondo politico

L’assalto Ifil-San Paolo alle tv
E gli uomini-azienda tremano
Gli Agnelli guidano l’intera operazione

Il direttore
del Tg5
Enrico Mentana.
In alto
il leader
di Forza Italia
Silvio Berlusconi

Brambatti/Ansa

MILANO. Grande preoccupazione
e soprattutto tanta amarezza. Lo
scoop del Tg5 di Mentana cade
sulle teste dei dirigenti Mediaset
come una mazzata.

Certo, nei corridoi di via Paleo-
capa - sede della direzione centra-
le - il tam-tam delle indiscrezioni
in queste ultime settimane non
aveva mai smesso di funzionare.
Ma vedere Mentana raccontare
che sì, era tutto vero, che il ma-
gnate Ruperth Murdoch, è davve-
ro tornato alla carica ed è pronto a
prendersi in un colpo solo tutta
Mediaset è stata una specie di
choc. «La trattativa è serissima -
ha detto Mentana-. C’è un socio
italiano, ch i potrebbe essere? In
molti guardano verso Torino, do-
ve voci sempre più insistenti ac-
creditano un interesse ad entrare
nel settore delle tv di quel fronte
Ifil-Imi-San Paolo che ha già di
fatto conquistato il controllo di
Telecom. Sono solo ipotesi. Ma l’i-
potesi Murdoch impone domande
anche al mondo politico. Per la
prima volta un colosso mondiale
entrerebbe contutto il suo peso in
un settore strategico. Una presen-
za molto ingombrante». Lo choc,
si diceva. E per capirne la portata

bisogna avere presente anche la
storia di un gruppo che ha costrui-
to il suo successo sulla base di
un’organizzazione che ha sempre
fatto perno sul gioco di squadra e
sull’ informalità dei rapporti inter-
ni.

La stessa at-
mosfera si respi-
rava due anni fa
quando per la
prima volta Mur-
doch aveva
avanzato la sua
offerta. Quella di
acquistare l’inte-
ra azienda che
all’epoca era an-
cora Fininvest
(Mediaset nasce
con la quotazio-
ne in Borsa nel
luglio 96). Incre-
dulità e stupore.
E anche un po’
di paura. No,

non piaceva e non piace per nien-
te l’idea di finire nell’impero Mur-
doch, trasformati in lontana pro-
vincia di una galassia che da New
York spazia nell’etere. Soprattutto
al management. Con il presiden-
tissimo, Fedele Confalonieri, in te-

sta.
In un certo senso i dirigenti vi-

vono l’operazione come una sorta
di ingiusta umiliazione. «Perché
venderci proprio quando siamo al
vertice del successo economico?
Perché venderci proprio quando,

strappando Bartolucci alla Rai, ab-
biamo conquistato l’immagine di
un gruppo libero anche sotto il
profilo culturale?». È attorno a
questo doppio interrogativo che
ruota il disagio dei dirigenti Me-
diaset che moltiplica le angosce.

E sia chiaro è difficile trovare ai
piani alti del gruppo manager an-
ti-Berlusconi. Ma è proprio questa
identificazione con il mitico fon-
datore che rende più lacerante la
notizia di una possibile vendita.
Anche se è per 15 mila miliardi,
ossia tre volte più di due anni fa.
Appunto, la dimostrazione - è il
ragionamento - che abbiamo lavo-
rato bene: perché allora venderci?

I prossimi giorni saranno decisi-
vi. Si sa, Rupert Murdoch aspetta
una risposta all’offerta che gli ha
presentato, tre giorni fa, ad Arco-
re, a villa San Martino. Per il ma-
nagement Mediaset saranno gior-

ni lunghissimi. Da passare con le
dita incrociate. E sperando in Fe-
dele Confalonieri, l’amico di sem-
pre di Silvio Berlusconi che due
anni fa riuscì a convincerlo a la-
sciar perdere.

Ma il tam tam stavolta ha anche
qualche speranza in meno. Ap-
punto, stavolta sul piatto non ci
sono più cinquemila miliardi. Ma
almeno tre volte di più. E non c’è
solo l’aspetto economico. A nessu-
no sfugge, anche nel pianeta Me-
diaset, che le difficoltà politiche
del leader di Forza Italia si chiama-
no conflitto d’interessi. Una cap-
pa paralizzante mentre altri leader

crescono...
I dirigenti di via Paleocapa tutto

questo lo sanno. E i fantasmi di
una cessione aumentano. Non c’è
solo l’aspetto personale. Ovvio, se
Murdoch comprasse la maggio-
ranza assoluta è inevitabile che
provvederebbe a una riorganizza-
zione radicale del management.
Naturale. Anche se questo, inevi-
tabilmente, oltre allo sconvolgi-
mento degli attuali equilibri di
potere interno, significherebbe
uno sradicamento di uno stile di
lavoro e di autonomie consolida-
te.

Le preoccupazioni che già ieri
sera affioravano nel management
erano però anche legato ad altro.
A quel «quadro di libertà» - come,
non casualmente, lo definiva ieri
sera un dirigente - che il tandem
Berlusconi-Confalonieri ha sem-
pre garantito nel gruppo. Chi è il
consulente di Murdoch per l’inte-
ra operazione? Quel Guido Rossi
che è crocevia degli interessi forti,
uomo gradito alla sinistra - spiega-
no - ma anche all’Ifil di quell’Um-
berto Agnelli che potrebbe diven-
tare il terzo uomo dell’affare.

Michele Urbano

Mentana
La trattativa
questa
volta
è serissima

Il «re» della tv protagonista della comunicazione globale

L’uomo d’affari che con lo sport
fa quattrini nella televisione
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Dalla Prima

Dottor Fossa e mister...
NEW YORK. Sembra proprio che Ru-
pert Murdoch, da tanti considerato
l’uomonerodeimediamondiali, stia
per mettere le mani sul mercato ita-
liano. E non è la sola operazione che
lo impegna in questi giorni. La noti-
zia degli incontri con Mediaset a Mi-
lano si diffonde mentre in Florida
rappresentanti della sua Fox-News
Corporation siglano l’acquisto della
squadra di baseball La Dodgers per
311 milioni di dollari. In un giorno
solo, i suoiatti sembranoconfermare
l’accusa mossagli anonimamente da
un suo ex partner: Murdoch èconsu-
mato dal desiderio di «conquistare il
mondotramiteilsatellite».

E, data la sinergia tra Mediaset e il
calcio, questo conferma anche la sua
ferventeconvinzione sullacentralità
della programmazionesportiva.Nel-
la riunione annuale della News Cor-
poration del 1996 disse esplicita-
mente:«nellamaggiorpartedeipaesi
abbiamo i diritti per i più importanti
eventi sportivi, e faremo in Asia ciò
cheintendiamofareinognialtrapar-
te del mondo: usare lo sport come te-
stad’arietedituttelenostreoperazio-
nidipayperview».

Un’analista di media che ciha par-
lato da Londra chiedendoci di man-
tenere l’anonimatoriconosceche«le
trattative con Mediaset sono perfet-
tamenticoerenticonlastoriadiMur-
doch,e il suovecchiopianodiespan-
sioneinEuropa.Potrebbeessereinte-
ressatoa eventuali sinergie con le sue

operazioni in Spagna, perché sfrutta
sempre la potenzialità di una pro-
grammazione tra partner». Ma non
sarebbe giusto neanche leggere trop-
po in ogni sua azione, perché «quan-
do vede un affare vantaggioso Mur-
doch non può mai resistergli: prima
compra, e poi si preoccupa delle con-
seguenze». E non è neanche detto
che gli vada sempre bene, «dato che
hapersodiscretesommenellesueav-
venture internazionali. I mercati fi-
nanziari pensavano fino a qualche
tempo fa che non ne sbagliasse una,
ma adesso devonoriconoscere che la
sua fortuna in Gran Bretagna con
BSkyB è stata determinata da condi-
zioni forse irripetibili altrove». Cosa
potrebbe portare Murdoch a Media-
set? «In termini di competenze ma-
nageriali molto poco», giudica la no-
stra analista. Ma forsequalchepreoc-
cupazione in più. Murdoch è gene-
ralmente noto per il suo decisioni-
smo e la sua spregiudicatezza. Nel
1969 guadagnò il controllo del News
of the World, il tabloid domenicale
londinese, persuadendo i suoi pro-
prietari, la famiglia Carr, a rifiutare la
ricca offerta di Robert Maxwell per
entrareinpartnershipconlui.Imme-
diatamente dopo li cacciò dalla dire-
zione.Quandoqualcheannopiùtar-
di il suoamicoClayFelker,direttoree
fondatore del settimanale New York,
gli confessòdiaveredeiproblemipo-
litici con la sua direzione, Murdoch
manovrò dietro le sue spalle e acqui-

stò la rivista. Peter O’Malley, della fa-
migliachedaquarant’annièproprie-
taria dei La Dodgers, stava perdendo
soldi con la sua squadra negli ultimi
anni, e specialmente dopo lo sciope-
ro nazionaledei giocatori nel1994.È
a questo punto che si è fatto avanti
Murdoch con una ricca offerta, pro-
mettendoglidi lasciareilsuoviceBob
Grazianoalladirezionedellasquadra
e coinvolgere O’Malley nella gestio-
ne. Murdoch professa di amare i Do-
dgers, la squadrachehaimpersonato
il mito del baseball più di ogni altra.
Ma la realtà, comespiegaanchePeter
Chernin, presidente della News Cor-
poration, è molto meno romantica:
«abbiamo capito, costruendo la no-
stra rete mondiale di televisioni - es-
senzialmente pay per view - che le
due cose più importanti sono i film e
lo sport, e lo sport è il più importan-
te». La stessa filosofia è stata quella di
CharlesDolan, fondatoreepresiden-
te della Cablevision Systems Corpo-
ration: prima si acquista un sistema
viacavo,poiuncanalesportivo,epoi
i diritti esclusivi alla programmazio-
nesportiva.

Questa è la norma. Oggi Cablevi-
sion ha i diritti esclusivi per tutti gli
eventi al Madison Square Garden, le
partite dei Rangers, i Knicks, gli Yan-
kees, e perfino della New York Liber-
ty, squadra femminile di basket, in
aggiunta ai vecchi contratti con i
Mets e altre squadre minori di ho-
ckeys. In questi giorni ha offerto più

di 500 milioni di dollari a George
Steinbrenner per l’acquisto degli
Yankees. Ted Turner è una sorta di
antesignanodiquesta strategia.Ven-
ti anni fa acquistò la squadra dei Bra-
ves di Atlanta e gettò le fondamenta
del suoattuale impero.ÈstatoTurner
a cercare di ostacolare l’acquisto dei
DodgersdapartediRupertMurdoch.
Eilmatchtraiduemagnatideimedia
si è risolto ieri a favoredell’austrialia-
no. Per bloccare l’affare, Turner si era
addirittura presentato di persona a
questa riunione annuale, alla quale

nonvadanoveanni. Il«pazzo»come
Murdoch ama presentare Turner sul-
lepaginedelsuoNewYorkPost,èriu-
scito a ramazzare solo un voto con-
trario oltre al suo, quello dei Cleve-
land Indians, e ha perso. Il «fuhrer»,
soprannomeconilqualeTurnerama
chiamare Murdoch, ha il portafoglio
allegerito di 311 milioni di dollari,
ma la prospettiva di guadagnarne
molti di più se riesce a trasmettere le
partitedeiDodgersinGiappone.

Anna Di Lellio

di suscitare la discussione al-
cune conclusioni circa il costo
del sistema scuola (che in ter-
mini di costo medio per alun-
no sarebbe, secondo il rap-
porto, di circa il 25 per cento
più alto di quello prevalente
nell’area Ocse) e circa la sua
composizione (chiaramente
sbilanciata a favore della ri-
cerca e degli investimenti in
laboratori, tecnologie multi-
mediali, etc).

Non sorprenderanno, inve-
ce, perché purtroppo già no-
te le osservazioni tutt’altro
che positive circa il grado di
efficacia ed efficienza dell’at-
tuale sistema scolastico. Ciò
detto, non tutto nel rapporto
è condivisibile e molti punti
meriterebbero una discussio-
ne più attenta, ma non si può
non riconoscere al rapporto
di aver tentato di «pensare»
alla società italiana nel suo
complesso.

Ma proprio per questo mo-
tivo, letto il rapporto, diventa
difficile non pensare alla
Confindustria come a Dr. Je-
kyll e Mr. Hyde. In grado di
riflettere sugli interessi collet-
tivi, nella maniera che natu-
ralmente le è più congeniale,

quando si tratta della scuola.
Assolutamente non in grado
di trascendere il proprio inte-
resse particolare quando si
tratta di una partita diversa,
come può essere quella inne-
scata dal dibattito sulle 35
ore.

Perché è francamente diffi-
cile credere che l’impegno
dell’Esecutivo e dei sindacati
non possa essere altro che ri-
volto a discutere il tema del-
l’orario di lavoro senza intac-
care quel principio della con-
certazione cui si devono mol-
ti dei risultati acquisiti nell’ul-
timo quinquennio. Né franca-
mente si vede come rifiutan-
dosi di concertare (e cioè di
discutere) si possa aiutare la
concertazione stessa.

Rimane così il dubbio.
L’imprenditore italiano è, co-
me nel caso della scuola, in
grado di proporsi come clas-
se dirigente nei confronti del
paese tutto? O piuttosto, co-
me nel caso dell’orario di la-
voro e come è già tante volte
accaduto, si accontenta di es-
sere parte? Una parte impor-
tante, ma pur sempre una
parte.

[Nicola Rossi]
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